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Chi dice Cosa su Gibe III?

30 marzo 2010: Salini Costruttori accusa Survival International di citare dati “evidentemente sbagliati” su Gibe III.

Secondo Salini, Survival avrebbe “erroneamente calcolato e allarmisticamente annunciato” che il bacino della diga ammonta a 216 miliardi di metri cubi. Ma Survival non ha mai fatto nessun commento sulle dimensioni dell’invaso. Oltretutto, le altre organizzazioni promotrici della petizione www.stopgibe3.org avevano calcolato un volume di 11.75 miliardi di m3, quindi ancor meno della cifra più recente annunciata da Salini (14 miliardi m3).

Survival ha chiesto a Salini di dimostrare le sue accuse o di ritrattarle. Ma non abbiamo avuto risposta.

Nello stesso comunicato Salini afferma che la diga porterà benefici alle comunità a valle:

	Salini sostiene
	Survival sostiene

	Gibe III regolerà la portata del fiume evitando 
le piene che in passato hanno “sterminato” 
le comunità della valle dell’Omo – l’ultima delle quali, nel 2006 “ha causato centinaia di vittime”.
	L’esondazione del 2006 è stata la peggiore degli ultimi 100 anni. Secondo i popoli locali, al massimo una decina di uomini della valle sarebbero stati travolti mentre cercavano di mettere in salvo 
le loro mandrie. Un incidente sicuramente tragico ma rarissimo.

	La ridistribuzione delle portate del fiume lungo tutto l’arco dell’anno consentirà l’irrigazione e porterà una serie di benefici legati all’agricoltura.
	Alcune compagnie straniere hanno già ricevuto in affitto migliaia di ettari di terra. Si tratta dei terreni di pascolo appartenenti alle comunità che in tal modo non solo perdono le loro terre ma rischiano anche di essere sopraffatte dall’afflusso massiccio dei lavoratori al seguito delle imprese.

	L’agricoltura irrigua allevierà i popoli della valle dell’Omo dalla loro dipendenza “per il  60% della loro alimentazione da aiuti esterni”.
	Dove Salini abbia attinto questo dato è un mistero. Da almeno trent’anni, la distribuzioni di aiuti alimentari nella valle dell’Omo è un fenomeno davvero raro e assolutamente non sistematico. La maggior parte delle persone, per la maggior parte del tempo, dipende interamente dalle sue proprie risorse. Quelle stesse risorse che ora sono minacciate sia dalla diga in quanto tale sia dai progetti commerciali correlati.

	Gibe III dam permetterà la “riproduzione controllata delle piene”, consentendo alle comunità di continuare a praticare l’agricoltura di recesso “quanto si riterrà opportuno, per il passaggio… a forme più moderne di agricoltura”.
	Chi deciderà?  

È molto improbabile che saranno le comunità! Stando ai dati disponibili, pare che l’intenzione sia quella di effettuare solo una piena all’anno per una durata di 10 giorni. È  davvero poco chiaro come ciò possa sostituire un processo naturale che dura almeno 3 mesi e come le comunità possa essere protette dalla pressione commerciale che mirerà 
a ridurre tali piene ulteriormente o addirittura a sospenderle perchè sembra chiaro che questo è l’obiettivo finale. 


Tutte le decisioni che riguardano la regolazione della portata del fiume, l’irrigazione e la riproduzione artificiale delle piene sono state prese senza tenere in alcun conto la vita delle comunità su cui tali processi avranno un enorme impatto.  

A causa di Gibe III, società pastorali e agricole che hanno prosperato con successo per secoli rischiano oggi di scomparire completamente e i popoli della bassa valle dell’Omo diventeranno dipendenti dagli aiuti umanitari e dall’occasionale lavoro stagionale nelle piantagioni. 

